
  
    
      
    
  


  
    



    



    Riassunti di Storia - volume 5 propone una sintesi di tutti gli argomenti storici dalla nascita dell'Umanesimo in Italia nel 1400 al Rinascimento del 1500 in tutta Europa, con un approfondimento sulla scoperta del Nuovo Mondo e sulle cività precolombiane


    Per ogni argomento sono riportati gli avvenimenti principali, i personaggi e le date da ricordare. Un aiuto allo studio per tutti gli studenti delle scuole secondarie, per la preparazione di concorsi o per un rapido ripasso delle proprie reminiscenze storiche


    



    



    


  


  
    Capitolo 1

    Umanesimo e Rinascimento

  


  
    
      1.1 Il Rinascimento nasce dall'Umanesimo


      Il Rinascimento nasce dall'Umanesimo, un movimento culturale che ebbe origine nel Trecento e raggiunse il suo punto più alto nel Quattrocento alle corti delle Signorie, in particolare a Firenze tra gli intellettuali che facevano parte del circolo di Lorenzo il Magnifico.

      L'Umanesimo si fondava su tre pilastri:


      
        	una intensa religiosità, centrata soprattutto sull'amore per la figura di Gesù Cristo;


        	una profonda venerazione per gli autori latini e greci (le “Humanae Litterae” o “Studia Humanitas”, da cui appunto trae origine il termine “Umanesimo”);


        	uno spirito laico, formatosi nell'ambiente colto dei mercanti e dei banchieri, che poneva la Ragione umana al di sopra dei dogmi della Chiesa, non credeva all'autorità e sottoponeva ogni affermazione all'esame della critica.



      
I primi due sentimenti erano stati condivisi anche dagli uomini di studio del Medioevo. Tuttavia costoro avevano intrapreso lo studio e la conoscenza di Gesù attraverso Vangeli malamente tradotti in latino, spesso copiati con tanti errori dagli amanuensi da avere smarrito il loro significato.

      Ma gli errori non avevano turbato gli uomini medievali, perché per loro la pagina era “sacra di per sé”, a prescindere da ciò che conteneva; il libro era ritenuto più una reliquia che non un testo con un preciso significato. Invece, l'atteggiamento degli umanisti nei confronti delle Sacre Scritture e delle opere latine e greche era attento a cogliere il senso autentico della parola. Per loro la parola era Verità. Nacque così la filologia, la “scienza del testo”, che significa letteralmente “amore per il logos”, cioè per la parola e per il pensiero.

      Arrivare ad una comprensione perfetta presupponeva, però, la conoscenza raffinata delle lingue antiche: il latino, il greco, l'ebraico (la lingua della Bibbia) e l'arabo (perché erano gli Arabi ad aver tradotto per primi i filosofi greci come Aristotele, quando in Occidente nessuno conosceva il greco).

      Gli umanisti impararono le lingue meglio di qualunque uomo di studio medievale. Ma questa conoscenza portò a conseguenze che essi stessi non avevano previsto, perché essa dimostrò la quantità di errori, accumulatisi nei secoli, nelle trascrizioni dell'Antico e del Nuovo Testamento e rivelò perfino che alcuni testi erano dei falsi. Ad esempio, l'umanista Lorenzo Valla, semplicemente leggendo con attenzione il documento la “Donazione di Costantino”,scoprì che per caratteristiche di stile e per l'uso di determinate parole, il documento non poteva risalire al IV secolo (periodo dell'imperatore Costantino), bensì al massimo al IX.

      La capacità di riscoprire le grandi verità del passato, depurandole dall'errore, convinsero gli Umanisti che l'uomo poteva vincere qualsiasi ostacolo; audacia e conoscenza lo ponevano al centro dell'universo e lo rendevano libero di compiere tutto ciò che progettava. Proprio da questa nuovissima esaltazione dell'uomo derivò la parola Umanesimo
      


      1.2 La ricerca dei “classici” nei monasteri


      Gli umanisti erano gli eredi spirituali di un grande toscano vissuto nel Trecento, Francesco Petrarca, il quale, oltre ad essere un raffinato poeta, aveva dedicato la sua vita a ricercare, nei monasteri sparsi per l'Europa, i testi che gli amanuensi avevano salvato dalla distruzione, ma che erano rimasti confinati nelle biblioteche dei monaci. I testi contenevano le opere dei classici, cioè degli autori ritenuti “di classe superiore”, come i latini Virgilio, Orazio, Cicerone o come i greci Omero, Sofocle e tanti altri.

      Entusiasmati dalle scoperte di Petrarca, molti altri studiosi si dedicarono a queste ricerche, mentre altri ancora cercavano di riportare alla luce una diversa categoria di “classici”, i capolavori della scultura greca che erano rimasti sepolti tra le rovine degli edifici romani.

      La ricerca dei manoscritti e delle opere d'arte perdute divenne il punto centrale del movimento umanistico: il loro progressivo ritrovamento fu talmente emozionante che fece esplodere il desiderio di trovare nuove forme d'arte, diverse da quelle medievali e capaci di imitare e superare i grandi modelli del passato.

      


      1.3 Il mecenatismo


      L'esplosione senza uguali dell'arte rinascimentale fu resa possibile dall'esistenza delle Signorie e dal mecenatismo dei loro signori. Essi elargirono enormi quantità di denaro per finanziare la costruzione di chiese e palazzi, per decorare i loro interni, per compensare gli artisti che vi lavoravano.

      I mecenati più famosi furono i Medici, i signori di Firenze, ma non bisogna dimenticare tutti gli altri. I papi chiamarono a Roma artisti come Raffaello e Michelangelo, insieme ad uno stuolo di architetti che cambiarono il volto della città. In quanto mecenati, importanti furono anche i duchi di Montefeltro a Urbino, i Gonzaga a Mantova, gli Estensi a Ferrara, i da Carrara a Padova, i dogi a Venezia, gli Sforza a Milano, gli stessi Aragonesi a Napoli ed altri ancora.

      Ciò che spinse i signori al mecenatismo fu un sincero amore per la cultura e la bellezza, sempre affiancato però dalla necessità di superare chiunque in ricchezza e prestigio. In un mondo dove imperavano ormai il potere e il denaro, esibire un magnifico palazzo o uno splendido affresco poteva avere un effetto pari a quello di mostrare un esercito in armi.

      


      1.4 Leonardo da Vinci


      Leonardo da Vinci, nato probabilmente nel 1452 in Toscana e morto nel 1519 in Francia, incarnò la figura del perfetto umanista, geniale in tutte le discipline.

      Nel 1469 entrò come apprendista nella bottega di uno scultore fiorentino e fu subito notato da Lorenzo il Magnifico che nel 1482, quando il genio volle spostarsi a Milano, lo raccomandò al suo amico Ludovico il Moro. A Milano Leonardo dipinse opere immortali come “L'ultima cena”, ma lavorò anche come scultore e architetto. Tra il 1499 e l'anno della sua morte viaggiò tra Venezia, Firenze e Parigi e qui forse dipinse “La Gioconda”.

      Morì lasciando 5000 pagine di appunti, che affrontavano temi vastissimi: la pittura, l'architettura, la fisica, la matematica, la geometria, la botanica, l'anatomia, l'idraulica e le nuove armi da fuoco; investigò sul comportamento dei venti e delle acque e sul volo degli uccelli.

      I numerosi disegni contenuti negli appunti rappresentano macchine di ogni genere, tra cui i primi modelli di aeroplani e sottomarini.

      L'interpretazione degli appunti ha richiesto un paziente lavoro da parte degli studiosi perché, per tenerli segreti, Leonardo, che era mancino, li vergò “a specchio”, cioè scrivendo le lettere da destra a sinistra.

      


      1.5 Giovanni Gutenberg inventa la stampa


      Al fermento culturale creato dal movimento umanistico e rinascimentale mancava una cosa sola: più libri a disposizione. A volte chi voleva leggere un'opera antica doveva aspettare anni prima di individuarne una copia presso un umanista o un monastero disposto a prestargliela per qualche mese. Quanto ad acquistarli, il costo dei manoscritti era proibitivo: era cara la pergamena (la pelle di pecora stirata e pressata con cui erano fatti i fogli), era cara e lentissima la copiatura.

      Chi poi scriveva un nuovo libro raramente aveva tanto denaro da farlo trascrivere in più copie per diffondere il suo pensiero. Spesso doveva spostarsi personalmente da una corte all'altra e parlare della propria opera, sperando che colpisse il mecenate di turno e lo inducesse a ordinarne qualche esemplare ai suoi amanuensi. Che cosa mancava dunque ad una libera e democratica circolazione della cultura? Mancava la stampa. Provvide a questa esigenza un artigiano tedesco Giovanni Gutenberg, che discendeva da una famiglia di orafi e incisori, specializzata nella fabbricazione di monete con tanto di stemma, parole o figure in rilievo.

      Gutenberg applicò lo stesso principio del rilievo per inventare la stampa a caratteri mobili: operò come se allineasse in una cassettina di legno, lunga e sottile, tante piccole monete di piombo montate su un parallelepipedo anch'esso di piombo, solo che, al posto della moneta c'era una lettera dell'alfabeto, anch'essa in rilievo, chiamata “carattere”. Tanti cassettini pieni di caratteri di piombo ben serrati, contenuti in una cassetta più grande, formavano le righe di una pagina.

      Poi, Gutenberg passò l'inchiostro su tutti i caratteri e alla fine la consacrò stampandoci sopra la Bibbia e mettendola in vendita alla Fiera di Francoforte.

      Era il 1455: Leonardo da Vinci aveva tre anni, Lorenzo de' Medici sei.
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